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AL MIO CONCITTADINO 

LEONARDO GIRARDI 



A pubblica testimonianza di sentito affetto, e 
di amoroso ossequio all'eletto ingegno vostro e 
all'animo intemerato, io v'intitolo queste parole, 
che furono dette da me nella prima Festa let- 
teraria del mio Istituto, il giorno primo di lu- 
glio del passato anno. Dopo il volgere di nove 
mesi tornano ancora opportune in ogni parte! 
É egli dunque vero che 1 Italia è inferma , e 
che la infermità le toglie di rifiorire a nuova e 
gloriosa vita? Ragione di più s perchè le presenti 
generazioni curino scrupolosamente che non sia- 
no trasfusi i germi del loro male nelle gene- 
razioni venture. 
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Voi, Girardi carissimo , che ho veduto sem- 
pre ardere di santo sdegne contro la perdurante 
ignavia degl' Italiani , tutto che risorti a liberal 
reggimento, son certo accoglierete di buon gra- 
do queste parole , le quali furono dettate dal 
medesimo zelo e amore per la Patria. E per il 
bene grandissimo che mi portate , sarete con- 
tento che escano onorate e protette del vostro 
nome. 

State sano, e amate sempre 
Campobasso 20 marzo 1870 

Il vostro 
Gennabo Carissimi 
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DISCORSO 



Sento un Dio, che mei dice, Ausonia mia 

Rifiorirai di nobile, di forte 

Vita. 

Albarpi. Le Prime STOME. 



I. 

Nella prima festa della mia scuola , che 
ci ha qui raccolti , Illustrissimi signori , ad 
onorare gli studj e confortare di premj i 
giovanetti, che han saputo giovarsene, se un 
istante solo io volgo il pensiero ai mutati 
tempi, sento nell'animo agitarsi innumerevoli 
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affetti; tanta è la copia delle memorie, tante 
le speranze e i timori, tanto il compiacimento 
della vostra autorevole presenza ! 

Barbarie e civiltà, ignoranza e sapienza, 
servaggio e libertà , sconfitte e vittorie , di- 
visioni e concordia; a tali cose l'agile pen- 
siero e il core commosso , in un baleno tra- 
scorrono. 

E sopra tutto mi rimembra (e m'agito 
e fremo nel dirlo) come altra volta gli stu- 
dj raccogliessero disprezzo e catene. E mi 
commove dolcemente così bella frequenza di 
eletti cittadini , e la presenza del primo Ma- • 
gistrato della Provincia, e dell'altro di que- 
sta Città, e degli egregj Insegnanti e alunni 
del Liceo Mario Pagano. Donde la gioventù 
ha stimolo nobilissimo agli studj , cui vede 
tenuti in tanto onore e premiati con pub- 
blica solennità. Grazie, grazie di cuore. Ma 
più che questi onori, più che questi premj, 
deve rivolgere i nostri giovani agli studj la 
patria salvezza. 
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II. 



Un lamento oggidì si leva d'ogni parte 
d'Italia, che dopo secoli di sventure, final- 
mente tornata libera e indipendente, tuttavia 
la sua attività nazionale nelle libere regioni del 
pensiero , negli aperti campi della industria 
giaccia ancora sotto il pesante giogo della 
straniera tirannia. E grande è lo sconforto 
che viene da questo lamento; chè nella tanta 
gravezza delle presenti condizioni economi- 
che, in tanta discordia e confusione di par- 
titi, in tanta disonestà di accuse e mentite, 
di ostinate ambizioni e di codarde ignavie , 
ci si mette nell'animo un penoso dubbio del 
nostro avvenire. Perocché non pure la no- 
stra vittoria è incompiuta , ma lo stesso 
frutto della vittoria ci sfuggirà di mano , se 
a difenderlo non saran liberi e possenti , co- 
me fu il braccio, anco il pensiero e gli af- 
fetti e le forze tutte italiane. La condizion 
dei tempi e la forma che in questo periodo 
ha preso P umano incivilimento, richiedono 
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per la nostra salute , che d' Italia oggi sia 
cura suprema il riconquistare una vita pro- 
pria intellettiva e economica , un pensare e 
un sentire affatto nazionali. La stessa fa- 
villa della patria carità non avrebbe più ve- 
race alimento ; e lo straniero , che bestem- 
miando chiamò questa terra la terra dei 
morti, di nuovo irridendola di satanico sor- 
riso , vedrebbe quella fiamma , che splendè 
vivissima nelle imprese del patrio riscatto , 
prestamente struggersi , quasi passaggero e 
fallace luccicare di quei fuochi fatui che lam- 
peggiano nei cimiteri; se ella non sarà nu- 
trita da forti pensieri e da profonde e in- 
crollabili convinzioni nazionali. Le quali, co- 
me nell'individuo, cosi nelle nazioni, non si 
attingono che dalla coscienza del proprio 
sapere. 

E l'Italia riprenderà tosto l'antico splen- 
dore, purché si rivesta delle antiche virtù. 
Le storie, che raccontano la vita dei popoli, 
chiudono una sapienza quasi infallibile, e a 
cui ben guarda , ministrano la misura e i 
rimedj del presente. E qual cosa formò in 
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ogni tempo la grandezza dei popoli? Onde 
furono grandissime già tante volte le genti 
italiane ? Che mai fa grandi oggi le nazioni 
Americana, Inglese, Alemanna? — Le due 
virtù, onde l'uomo è signore sulla terra: vir- 
tù prime, fonti d'ogni altra, e senza cui ogni 
altra è menzognera : Istruzione e Lavoro. 
Istruzione illuminata, operosa, liberale; la- 
voro perseverante , moltiplice , onnipotente , 
come è onnipotente l'ingegno italiano. Nella 
potenza, nella costanza di queste virtù è posto 
l'avvenire della nostra Patria. 

III. 

Ma non ai miei concittadini è oggi volta 
specialmente la mia parola: io ultimo di essi 
e si povero di quelle virtù, non oserei tan- 
to. Ma a voi parlo, o giovani, speranza e 
fortuna d'Italia. Amate, venerate insieme con- 
giunti Istruzione e Lavoro ; educatevi con 
forte volere a queste nobili virtù; e solo per 
esse sarete gloriosi, e felici; e grande e po- 
tente farete la Patria nostra. E queste virtù 
è bisogno che impariate ad amare nella scqo- 
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la, chè ivi da priiria si ritrovano. E solo chi 
quivi seppe amarle, poi da uomo le feconde- 
rà per il privato e il pubblico bene. E chi 
disprezzolle, la codardia e il rimorso l'accom- 
pagneranno in sua vita, e sarà peso e vergo- 
gna a sé, alla Patria. E se voi, generazione 
novella, non cercherete assai per tempo nella 
scuola quelle virtù, indarno l'Italia spererà 
di assidersi, a pari con le nazioni sorelle, al 
fortunato banchetto della Civiltà: ma ella 
dovrà invece temere che non sia ricacciata 
nell'antica servitù. 

Nè, o giovani, vi lusinghino vanamente, 
come pur troppo è stato solito fin qui, la 
benedizione del Cielo per questa terra fortu- 
nata, nè la gloria degli avi, nè i miracoli del- 
l'ingegno. Udite vergogna e insulto che da tanti 
anni ci si gitta sul viso, nè ancora vendi- 
cammo; e poi provatevi, se vi basta il cuore, 
a carezzare nel dolce ozio quelle fallaci lu- 
singhe. 

Niuno è il quale pronunzi il nome d' I- 
talia senza che non gli batta il cuore, e non 
sorgagli dinanzi affettuosamente la imagine 
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di questo cielo divino; senza che non gli sem« 
bri di sentire d' intorno la fragranza dei Mo- 
ri, l'alito delle Grazie, la melodia dei canti, 
l'esultanza della vita; senza che non guardi 
meravigliando alla memoria d'innumerevoli 
glorie avite, ai sepolcri, ai monumenti, che 
annunziano ad ogni passo le orme che vi 
stamparono i nostri antenati immortali. Ma 
il superbo straniero che non sa cessare dal- 
l'ammirazione per la gloria immortale del 
cielo degli avi nostri, pei viventi non ebbe 
per gran tempo una sola parola; o se una 
parola pronunziò, fu parola di scherno. Per- 
chè quei doni così liberali della natura a 
riscontro di tanta inerzia degli spiriti , ci fe- 
cero parere cadaveri. Dappoiché la gloria de- 
gli avi è retaggio ai gloriosi; e agl'infingar- 
di che la invocano, torna in rimprovero e 
vitupero. « Perchè (altri, meno avventuroso 
« di noi liberi, il disse gemendo sul proprio 
« servaggio) noi troppo gran tempo non fum- 
t mo italiani , che per legge di suolo: in 
« questo suolo molte generazioni sorsero , 
t stettero, e caddero, ma silenziose poiché 
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t nude di liberali istituti non lasciarono die- 
t tro grido di fama, o durata di monu- 
t mento che le attestasse ai futuri (1)». 

E il poeta cantèi 

Una schiera di vili anni coperti 

Di luttuoso velo, 

Cinti di foglie fracide d'alloro, 

Sotto l'ausonio cielo 

Passaron lenti a guisa di martoro (2). 

Cessi lo scherno dello straniero. Già e- 
gli sui campi di battaglia ha incontrato 
quei cadaveri risorti giganti: e atterrito si è 
ritirato dalle nostre terre. Ma il nostro spi- 
rito deve perseguirlo ancora nei campi della 
intelligenza, e raggiungerlo , e vincerlo , e 
imperare la terza volta sovrano sulla civiltà 
del mondo. Così avrà egli imparato a cono- 
scere dai degni nepoti la gloria degli avi. 

IV. 

Indarno leveremo a cielo le prerogative 

(1) Carlo Bini — Scritti editi e postumi — Firenze, Sue- 
cessori Le Monnicr, 1869. 
Ci) illeardi. 
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degl'ingegni italiani. Senza forte volere, sen* 
za perseverante lavoro niente opera l'inge- 
gno. Ammirisi pure la potenza creativa di 
questo o quel grande; stupiscasi a questa o 
a quella virtù straordinaria di un popolo: i 
miracoli di oggi sono il risultato del lungo 
e faticoso e costante lavoro di anni, di lu- 
stri, di secoli. Lavoro ignorato dalle molti- 
tidini q non compreso dagl'infingardi, ma 
pur vero e il solo fecondo di grandi opere, 
di maraviglisi fatti. 

Cristoforo Colombo e Giacinto Watt, Gali- 
leo e il Newton, Dante e Guglielmo Shakspea- 
re, Giacomo Leopardi, il Buffon, l'Humboldt, 
e cosi quanti vennero in fama, fecero mara- 
vigliare il mondo delle loro scoperte, o della 
vastità del sapere, o dell'altezza della loro 
mente: ma quelle scoperte, quel sapere, quel- 
la mente sublime furono il frutto di tanta 
costanza di studj faticosi, di meditazioni pro- 
fonde , spesso di privazioni e sofferenze , 
quanta non sommerebbero insieme tutti gli 
studj di migliaja di artisti e saputelli infin- 
gardi, che stolti e temerarj nella loro pigri- 
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zia, pur osano sì di sovente maledire agli uo- 
mini del loro tempo, quasi li lascino mori- 
re genj incompresi ! 11 genio di quei gran- 
dissimi fu il lavoro. 

No , non è vero che il lavoro fu maledi- 
zione di Dio: péra la vile e bugiarda senten- 
za. L'Universo è l'armonia d'innumerevoli 
forze , che tutte lavorano secondo propria 
natura: e l'uomo, una di queste forze, nac- 
que a lavorare anch' egli. 0 forse la terra 
non lavora con lui nella produzione per ali- 
mentarlo ? 0 forse quante havvi create cose, 
non sono in sempiterna attività; di che lu- 
na giovasi e si compie nell* altra , e tutte 
insieme sono il COSMOS , V ordine che ad 
un tempo è creazione, esistenza e vita? La 
vita è lavoro, e l'uomo senza lavoro è ca- 
davere. 

Avrebbe la umanità nel corso dei secoli 
conquistato tanta copia di mezzi alla sua 
perfettibilità, o piuttosto non si sarebbe ri- 
masta barbara e selvaggia a contrastare alle 
belve un covile da adagiarvisi , V acqua da 
dissetarsi ? E donde , se non dal lavoro , le 
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genti Americane, ultime entrate nel consorzio 
della comunanza civile, attingevano tanta po- 
tenza d' industria e di ricchezza da farsi a 
noi vecchi esempio d'inaudito progresso, di 
nuova civiltà? 

Nel lavoro, o giovanetti, non il marchio 
della pena , si bene l'uomo ritrova verace- 
mente ciò che fa lui immagine della Divini- 
tà, poiché per esso si fa creatore egli pure. 
Nè già nella nuda favella è la sua sovranità 
sulla terra o la sua differenza dalla belva: 
ma nel lavoro perenne del pensiero, che di 
fuori si manifesta con V opere ; nel lavoro 
perseverante delle sue braccia regolato dal- 
l'interno pensiero. Togliete questo lavoro, ed 
egli non è affatto dissimile dal bruto : anzi 
è da meno del bruto. 

Il lavoro è benedizione e necessità di na- 
tura ; è gloria e felicità della natura uma- 
na. Da esso gli agi della vita ; da esso ogni 
sublimità dello spirito ; da esso ogni virtù. 
La purezza della coscienza , la nobiltà dei 
propositi, l'affetto di famiglia, la carità di 
Patria, son patrimonio vero e duraturo sol 
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deiruomo laborioso. E dove gli uomini non 
hanno la virtù del lavoro, la nazione è ma- 
ledetta, oscura, infelice. 

Neil' uomo lavoro e istruzione sono una 
cosa sola: l'una non può stare senza l'altra. 
E il giovanetto da prima le trova insieme 
venerate in un santuario che ha nome di 
scuola. Nella scuola quegli studj che solle- 
vano lo spirito, quegl' insegnamenti che ac- 
cendono i cuori, quella disciplina che fortifica 
le membra, sono educazione al lavoro. 

E quanto più questa educazione avrete 
cara, o giovanetti, tanto maggior potenza e 
costanza e nobiltà di lavoro recherete da uo- 
mini alla società , alla Patria. Così V avve- 
nire dell'Italia è posto nella scuola, nel mo- 
do come questa vi educherà al lavoro. Co- 
si r avvenire d' Italia sarà qualo il faran- 
no oggi gì' Italiani con la educazione dei 
loro figliuoli. 

V. 

Or quando non ci si deve stringere il 
cuore amarissimamente a vedere la poca cu- 
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ra della Istruzione appresso di noi, e la svo- 
gliatezza della crescen te gioventù ? A vede- 
re fin qui o deboli o impotenti gli sforzi e 
del Governo e dei privati per rialzarla? 

Senza dubbio quella incertezza , quella 
confusione che vedesi nelle altre parti del- 
l'Amministrazione, si appalesa dolorosamente 
nella pubblica istruzione ; quel difetto d'ini- 
ziativa e di associazione, di concordia e di 
perseveranza , il quale rivelasi nei cittadini 
per le altre parti dell' attività sociale , si ri- 
scontra eziandio nelle scuole e negli studj. 
Ma egli è tempo di riscuoterci e Governo e 
privati : e principalmente avere maggior fe- 
de e fortezza e costanza di lavoro negli stu- 
dj , o voi giovani ; e manco impazienza e 
più cura e vigilanza , o voi Padri. 

E dico al Governo : i programmi d'inse- 
gnamento sono copiati dai migliori che si tro- 
vino presso le nazioni più civili: discutasi 
dunque meno sulla loro bontà , nè li si ri- 
muti ad ogni tratto, ma se ne curi in vece as- 
sai meglio lo svolgimento, e dimostrisi di vo- 
lerli mantenere fermamente. La incertezza 

2 
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non li fa creder serj , e lusinga la inerzia 
della gioventù (1). 
E dico "ai Padri : anziché menar lamenti 



(1) Cosi abbiamo parlalo ai giovani ; perchè al nostro ragiona- 
mento importava negare ad essi ogni pretesto al poco amore degli 
studj e alla loro negligeaza. Ma fuori del cospetto dei giovani , 
siamo costretti di tenere al Governo un linguaggio , che non è la 
piena approvazione dei programmi d" insegnamento, quali sono oggi 
compilati. Ci è necessiti far nostre il più delle censure fatte da 
uomini autorevolissimi, fra cui lo stesso Prof, vinari, il quale ne 
discorse prima già che diventasse e poi cessasse d'essere Segretario 
generale del Ministero della Pubblica Istruzione. E quel letterato e 
critico sommo, che è Francesco Oc Sancii», il quale da Mini- 
stro insieme col Cavour Siam certi che se gli si fosse lasciato tempo 
avrebbe messo il pubblico insegnamento sopra più piana e diritta 
via, quale si confà air ingegno italiano , ci pare che più d' ogni 
altro abbia sapulo compendiare tutte quelle censure in poche parole, 
ma di sapienza moltissima. « Entriamo , egli scrive , nelle nostre 
scuole. La facciata è magnifica , è la enciclopedia. Là dentro sta 
tutto lo scibile, ma ridotto in pillole , meccaniz>ato a dimande e ri- 
sposte... Non ci è base larga e stabile su cui s'innalzi l'edificio... 
Non ci è unità organica nell* insegnamento, non ci è fascio negli 
studj, non ci è correzione e sincerità nell' espressione, non ci é la 
viva e seria partecipazione del discepolo a quello che impara ; la 
teoria abbonda , desideri il laboratorio. E , per ridurre tutto io 
breve , manca la proporzione tra quello che è nell' idea e quello 
che è nel fallo; ci è troppo ideale e poco reale ». 

Saggio critico sul Petrarca, Napoli, presso Antonio e Domenico 
Morano , 1869. 
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del lungo corso degli studj , che hanno oggi 
da fare i vostri figli, perchè invece non pi- 
gliate cura di mandarli a scuola assai per 
tempo? E a diciotto anni li avreste uomini, co- 
me in Inghilterra, in America, dove a tal età 
si è già maturi e adatti a ogni professione ; 
quando noi , che di tanto abbiamo ingegno 
più svegliato, a trentanni siam bimbi, e sem- 
pre incerti, sempre irresoluti (i)? E la scuola 
pei vostri bimbi sia la migliore che si possa 
trovare; la vostra cura per il loro profitto sia 
maggiore che negli stessi anni giovanili: per- 
chè più difficile , più importante è la educa» 
zione dell'età tenera. Tuttavia sento a dire 
tuttodì : il mio Giannino è piccino troppo, non 
lo mando ancora a scuola. Ovvero: lo mando 
a una scoletta per forma ; più tardi , a nove , 
a dieci anni penserò seriamente alla sua istru- 
zione. E intanto quella scoletta mal fatta lo 
disgusta dalla scuola, lo disamora dalla istru- 
zione, lo abitua a non rispettare e non amare 
nè quel luogo santissimo nè quelle persone 



(1) Vedi De Santtù. fri. 
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pietose , che sol possono far di lui un uomo 
utile a sè e alla Patria. Nel fanciullo è tutto 
r uomo : con le sue buone o malvage ten- 
denze, con il suo amore o disprezzo del lavo- 
ro, e tale sarà da uomo quale il fecero i geni- 
tori con la sua educazione. 

Nè, brutta scusa alla vostra infingardag- 
gine, vo' sentirmi a ripetere da voi giovani , 
che gli studj van male, perchè son troppi. Ma 
non pensate che senza misura è cresciuto d'al- 
tezza e di rami l'albero della scienza? che mag- 
giore è lo spontaneo svolgimento morale e in- 
tellettuale delle moltitudini, le quali bisogna 
saper reggere? che altre nazioni di tanto en- 
trano a noi innanzi nel cammino della civiltà? 
Se v'ebbe or son tant' anni chi potè esercitare 
alcuna scienza con manco di studj ; e non si 
rimembra che le macchine a vapore non sol- 
cavano gli oceani , il telegrafo non toglieva le 
distanze, i fucili ad ago non distruggevano gli 
eserciti? Chi improvvidamente afferma che 
niente serva la fisica e la storia naturale al- 
l' avvocato , la filosofia e le lettere al medico 
e al naturalista, e cose simiglianti, non pensa 
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che è impossibile imparar bene una scienza , 
senza imparare delle affini quanto è necessa- 
rio al compiuto apprendimento di quella? Pe- 
rocché tutti gli elementi dello scibile si legano 
insieme come membra inseparabili; e l'eserci- 
zio di alcuno importa una qualche esercita- 
zione degli altri; e le leggi di natura, le leggi 
del pensiero, e le forme più elette, onde que- 
sto si estrinseca, bisogna conoscerle come in 
ampia sintesi, perchè la mente e si trovi edu- 
cata a forti studj e vi trovi il fondamento di 
quella scienza speciale in cui massimamente 
vorrà esercitarsi. Anzi soltanto a questo modo 
il giovane potrà scegliere fra molte la scienza, 
cui applicarsi , poiché si sarà detto a lui : 

Messo t' ho innanzi , ornai per te ti ciba (ì ). 

VI. 

Ma pur si chiede : a che giova l'affaticarsi 
a cercare e studiare nelle istorie antiche e 

■ 

(1) Vedi le giudiziose osservazioni di B. Pigneiti , nel prege- 
vole opuscolo : Sugli esami di Licenza liceale . Studi statistici , 
pensieri e proposte. Napoli, 1868. 



Digitized by Google 



-22- 

nelle lingue di Roma e di Grecia? 0 giova- 
ni , non è mio proposito fare di tali studj 
il panegirico : nè essi han bisogno delle mie 
incolte parole. Ma se rientriamo un istante 
in noi medesimi , sentiremo una forza mi- 
steriosa, che ci spinge a cercare e studiare 
l'opera dell'altro uomo che già fu, e tutta- 
via e vive e parla nella lingua e nelle ope- 
re , che ne rimangono , e per le quali ha 
giovato a migliorare le condizioni degli uo- 
mini, che gli sono succeduti. È culto, è gra- 
titudine, è istinto (1). 

Ed è utilità grande, perchè nella manife- 
stazione dell'attività dell'uomo, che fu in al- 
tro tempo, si trova lo specchio dell' attività 
propria e la guida e la regola a questa. E 
codesto specchio, codesta regola si trova sol- 
tanto bella, e più vera, e più efficace a sen- 
tirla mostrare da loro medesimi, nelle loro 



(1) Veggasi il bellissimo discorso del Prof. P. Villari per l'an- 
no accademico 1868 69 siili Insegnamento della storia. Quelle me- 
decime considei azioni sulla necessità dello studio della Storia, val- 
gano anche per lo studio delle lingue classiche , che dall' altro 
non si può scompagnare. 
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proprie parole, con quella disposizione, con 
quei suoni , con quegli atteggiamenti , che 
son tanta parte della verità , della bellezza, 
dell' efficacia del pensiero ; anzi sono il pen- 
siero medesimo. 

Quindi oggidì la importanza degli studj 
filologici , come i soli atti a darci la mani- 
festazione dello spirito umano nella sua in- 
terezza ; specialmente nella storia dei due 
più grandi popoli e delle due maggiori ci- 
viltà, che mai furono al mondo. Tolghiamo 
le opere dei grandi Greci e Romani, Ome- 
ro, Platone, Eschilo, Virgilio, Tacito, Cice- 
rone ; distruggiamo con V oblio V idioma 
greco e latino ; e noi avremo distrutto an- 
cora qualche cosa che è in noi, che è dive- 
nuto sostanza del nostro spirito (1). 

Oltracciò nell' insegnamento di quelle lin- 
gue è la più utile, dirò cosi, ginnastica in- 
tellettuale. In Inghilterra v' ha dei commer- 
cianti che sono educati per certo tempo agli 
studj classici , poiché la esperienza ha mo- 



ti) Ivi. 
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strato, che cosi divengono più atti ai severi 
calcoli delle matematiche. In fatti studiando 
per la espressione del pensiero quei suoni 
cosi perfetti e diversi dai propri, ai quali il 
giovanetto è obbligato ad associare uri con- 
cetto , ciò lo prepara maravigliosamente a 
fermar poi Y attenzione sui concetti per sè 
stessi , e sostenere la contemplazione delle 
idee ; delle quali si giunge a cogliere le me- 
nome e più esatte gradazioni sol dopo lun- 
ghissimo studio delle parole. È inverosimile, 
è impossibile che a quel giovanetto , a cui 
riesca veramente difficile lo studio delle lin- 
gue , possa essere agevole invece il trava- 
gliarsi nelle idee. l£d è pregiudizio che quel 
tempo potesse con più vantaggio adoperarsi 
in altri studi : perocché l'ingegno dallo stu- 
dio classico esce più gagliardo e esercitato; 
e quindi va più presto e più innanzi negli 
studi dalle scienze ; e quel tempo voluto far 
creder perduto , diventa un capitale , che 
rende ad un tratto il mille, il diecimila per 
cento. Quindi oggidì e in ogni tempo ve- 
diamo le nazioni levarsi a potenza di civiltà 
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nel tempo medesimo che sono in fiore gli 
studi classici. 

Quelle materie, che voglionsi credere trop- 
po ampie, troppo difficili, sono le stesse che 
in Francia , nel Belgio , in Inghilterra , in 
Germania. Or se dimenticammo le magna- 
nime parole del Gioberti e dell'Alfieri, non 
ascolteremo la voce della coscienza, che ci 
fa testimonianza di non essere da meno de- 
gli stranieri ? 0 forse i nostri giovani dire- 
mo che abbiano ingegno meno svegliato , 
meno vario, meno potente degl'inglesi, dei 
tedeschi ? Nè si opponga il solito circolo vi- 
zioso, che quelle nazioni, già fiorenti di ci- 
viltà , possono attendere a maggiori studj. 
Perchè invece non ragioniamo più diritta- 
mente coli* egregio Pignelti, e non diciamo 
che quelle nazioni perciò appunto sono più 
civili, perchè più studiano (1)? 

Ma per Dio confessiamo la nostra colpa : 
chè soltanto la coscienza delle colpe passate 
e dei falli presenti è principio di future vir- 

(1) B. Pigri cui , opuscolo citato 
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tù. L 9 ozio di tanti anni ci ha resi inerti e 
vani : esso ci ha tolto la virtù del perse- 
verante lavoro cosi del pensiero come delle 
braccia. E se gagliardi sorgemmo un istante 
nelle imprese del patrio riscatto, già di nuovo 
lusingati da stolta e funesta vanagloria ci sia- 
mo ricacciati nell 1 ozio. 

VII. 

E pruova anche più manifesta della no- 
stra dissuetudine dal lavoro e della nostra 
vanità , è neir abbandono delle industrio e 
nella niuna cura dell'insegnameato tecnico. 
A vedere l'Italia cosi povera, come è oggi, 
e cotanto disperarsi per l'esausta finanza na- 
zionale , quasi parrà incredibile eh' ella sia 
stata sempre celebrata la terra più ferace e 
più ricca d'Europa. A vedere come per la 
gioventù nient' altro si abbia in pregio e si 
brighi di ottenere, che un diploma delle pro- 
fessioni comuni, creando una turba di oziosi 
o di ciarlatani , in cambio di agricoltori e 
industrianti ; quasi pare che non in terra 
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italiana fossero state quelle Repubbliche di 
Firenze, di Pisa, di Genova, di Venezia, nè 
uomini italiani fossero i Medici, i Capponi, 
i Doria, gli Strozzi, che nelle industrie e nei 
traffichi fecero l' Italia grande e ricca e te- 
muta. 

E pure la gloria maggiore delle presenti 
nazioni civili è posta in quei nugoli di fumo 
che si sprigionano dalle grandiose manifat- 
ture di Liverpool, di Manchester, di Birmin- 
gham ; nei vasti campi di cotone ; nelle im- 
mense praterie. Ed è pari nobiltà e gran- 
dezza nel filosofo che tutta ti discorre una 
scienza, nelP artista che aggiunge alla crea- 
zione una nuova bellezza , e neir operajo 
che ti dona una macchina. 

Nè gli studj tecnici contraddicono ai let- 
terarj e scientifici, ma con essi maraviglio- 
samente si accordano , e ne sono necessario 
complemento. E sempre li trovi congiunti 
dovunque è vera grandezza di popolo. Non 
r audace Ministro di Prussia creò gli eroi di 
Sadowa : già innanzi « i nepoti di Bliicher 
« avevano con la lega doganale riportata 
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t una prima vittoria, e nelle manifatture di 
t Straslunga e nella Università di Berlino 
t avevan vinto di parecchie battaglie (1)». 

Or perchè in Italia di rincontro al Mini- 
stro della guerra che giustamente richiede 
sul bilancio dello Stato quegl' immensi mi- 
lioni per la difesa nazionale, non sorge chi 
per la pubblica istruzione non ne chiegga in 
eguali proporzioni per un* altra milizia ben 
più possente , la quale è da educare e ritem- 
prare nei campi e nelle officine? 

Ma alcuna cosa facciam noi pure , pri- 
vati cittadini e reggitori dei Comuni e delle 
Provincie. Nella maggiore possibile attività 
dei cittadini è la essenza delle istituzioni li- 
berali. Invocando per ogni cosa il Governo, 
senz accorgercene rinneghiamo quella liber- 
tà, per cui combattemmo. Uè fummo un 
popolo libero per trovare la nostra pace nel- 
la.mollezza e neir ozio : si bene nella guerra 



(1) Discorso per la solenne distribuzione dei premj agli alunni 
della Scuola tecnica di Salerno, 1867, de) Professore Giuseppe 
Olivieri. Tn questo discorso si trovano di belle considerazioni in- 
torno alla importanza degli studj tecnici. 
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continua agli ostacoli morali e materiali d'o- 
gni sorta, quali sono la ignoranza, gli errori, 
i pregiudizi e le cieche forze della natura. (1) 

Vili. 

E a questa guerra nelle virtù della istru- 
zione e del lavoro educhiamo principalmente 
la crescente generazione. E scongiuriamola 
che non sperda il frutto delle nostre durate 
fatiche, ma intenda che la libertà e la indi- 
pendenza di una nazione non si conquista 
tutta , né durevolmente sui campi di bat- 
taglia. 

Indarno l'animosa gioventù corse sempre 
a folla attorno alla patria bandiera nelle bat- 
taglie gloriose del nostro riscatto ; indarno 

(i) Quando fu pronunziato questo discorso, non avevamo anco- 
ra il bellissimo libro: L'Italia nell'Esposizione universale del IbffJ 
in Parigi per Giuseppe De Lue», Napoli 1869, presso A. 
Morano. Alcune dure verità appena qui accennate, si trovano i?i 
ampiamente dimostrate con quella dottrina e con quell'affetto aU 
f Italia , che sappiamo essere nell' insigne statista. Tutti gì' I- 
taliani, e più i nostri Ministri, dovrebbero meditare su quel libro, 
dove è appunto mostrata l'Italia reale nelle maggiori sue infermità ! 
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sfidò patimenti e pericoli ; indarno seppe 
vincere e morire ; se impaziente d' indugio 
ella non si spinga oggi con pari alacrità 
nell' arringo del lavoro e della sapienza. Qui 
è da mostrare tutto il suo coraggio , qui il 
suo vero amor di patria. Non è di braccia, 
che impugnino un' arma , o che muovano i 
remi, che l'Italia ha bisogno. Ecco là il sol- 
dato e il marinaro che a Lissa e a Custoza 
fanno maravigliare del loro coraggio. Ma di 
studj ella ha bisogno : di studj potenti, che 
di Lissa e Custoza vendichino la vergogna , 
insegnando come guidare alla vittoria quelle 
braccia gagliarde. 

Nè il sacrificio della vita è solo sul cam- 
po di battaglia il più bel dono , che si offra 
suir altare dell' amor patrio : ma più dovero- 
so, più bello ancora è quello che di sè fas- 
si per il culto della scienza e il progredi- 
mento della civiltà nazionale. 

E quando io vi vedrò , o giovinetti , in- 
chiodati senza fastidj per lunghe ore sulle 
vostre panche da studio ; quando vi vedrò 
fremere alla tirannia del sapere oltramonta - 
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no, onde oggi siete costretti (ahi vergogna!) 
ad accettare nei loro libri fino i primi ru- 
dimenti dei vostri studj ; quando vi ve- 
drò raddoppiare il vostro lavoro , le vostre 
veglie, le vostre privazioni, i vostri sacrifi- 
zi per scuotere quest'ultimo e più terribile 
giogo; allora io mi conforterò nella certezza 
che da vero riacquistammo libertà e indi- 
pendenza. Poiché , i figliuoli d' Italia non 
sono stanchi dal combattere ; non poltrisco- 
no in codarda mollezza : essi combattono 
ancora una più grande, una più difficile bat- 
taglia nelle regioni del pensiero, nei campi 
della industria ; e la Patria nostra uscitane 
vittoriosa , sederà regina la terza volta. 
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